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PERCHÉ MEDITIAMO?
Per raggiungere lo scopo di divenire “atomi consapevoli del Pianeta” al fine di attuare quella che abbiamo definito come “ecologia planetaria” - che consiste nel mantenere terso e pulito lo spazio mentale inquinato da pensieri ed energie negative, attraverso la trasmutazione in positivo di dette energie - dobbiamo necessariamente attuare una forma di ecologia individuale atta a trasmutare le energie che promanano dal nostro spazio mentale.

Per fare questo abbiamo ritenuto fondamentale continuare ad approfondire la pratica della Meditazione in quanto pratica di autoconoscenza, intesa come “conoscenza della mente”.

Acquisire conoscenza della mente vuoi dire promuovere la coscienza di sé stessi e quindi promuovere la “consapevolezza”.
Consapevolezza significa chiarire cos’è la mente, cioè divenire coscienti dei nostri processi mentali. Il mondo esiste nella nostra mente sotto forma di rappresentazioni e queste sono il frutto di processi mentali. Sono i nostri pensieri, le nostre emozioni, le sensazioni, i sentimenti che ci fanno percepire la realtà a partire da noi e, anche se essa ci appare oggettivamente là fuori, fuori di noi stessi, la realtà del mondo ha origine nella nostra mente.
La consapevolezza si pratica “osservando”. Nell’esperienza quotidiana dobbiamo solo essere consapevoli e attenti a tutto ciò che succede nella no​stra mente. In questo senso non c’è separazione tra vita e Meditazione, perché allora la Meditazione consisterà nella capacità di seguirci mentre viviamo, restando concentrati ad osservare “Colui che pensa”.
Noi, continuamente, durante la pratica della Meditazione sperimentiamo il nostro “venire pensati”, più che il nostro pensare.
Noi, invece, dobbiamo divenire padroni della nostra mente, conoscerla, renderci conto di cosa essa è, e comprendere che essa è alla base della nostra realtà, la realtà che noi siamo. Questa consapevolezza ci porta ad osservare come la nostra mente - al pari di una vecchia soffitta ricolma di oggetti per lo più inutili, ma a cui siamo fortemente affezionati - sia ricolma di tutti quei pensieri, emozioni, sensazioni e sentimenti accumulati nel corso della nostra esperienza di vita, e verso i quali c’è un eccessivo attaccamento.
Solo eliminando tutto ciò che non serve più riusciremo a ricreare spazio e a riportare la nostra mente alla sua massima potenzialità, liberando così lo spazio mentale dalla prigione dell’IO che offusca con la sua piccola luce il grande fuoco del sole. 
Eliminando l’egoismo si crea uno spazio consacrato dove si può parlare con la voce del cuore e si può udire con le orecchie del cuore. E allora ognuno di noi potrà arrivare a riconoscere nel profondo di sé stesso la fiamma della Gioia.
Quindi, col tempo, la Meditazione diventa “Dare”, cioè possibilità di diffondere nello spazio “gocce di Gioia”.
Le armi che abbiamo a disposizione per raggiungere tale scopo sono la pazienza e la concentrazione. Bisogna concentrarsi con pazienza verso il Silenzio interiore origine dei nostri pensieri; solo così può nascere l’Osservatore, ed aprirsi quell’oc​chio interiore che ci permetterà di comunicare col Sé profondo per risolvere i nostri conflitti interiori allo scopo di creare dentro di noi una sempre maggiore Armonia.

Questo è il campo di esperienza che abbiamo scelto e su cui, ogni giorno, ognuno di noi cerca di sperimentarsi, meditando sulle proprie paure, sulle proprie resistenze interiori, sui propri limiti; lavorando per rendere i propri pensieri più creativi e quindi liberi da schemi mentali troppo rigidi e da idee e pregiudizi che ci rendono schiavi della nostra personalità.
Tutto questo per alimentare il nostro processo di crescita ed acquisire una sempre maggiore consapevolezza di noi stessi al fine di divenire strumenti consapevoli per realizzare lo scopo che ci siamo prefissati.
